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Al mio compagno senza il quale queste pagine


sarebbero rimaste bianche.


Ai miei genitori che mi hanno insegnato a combattere


nella vita per ciò che si desidera e a non arrendersi mai.


A mia sorella che con il suo sostegno mi ha aiutato


a superare uno dei momenti più difficili della mia vita.




E’ impossibile, disse l’orgoglio.


E’ rischioso, disse l’esperienza.


E’ inutile, tagliò la ragione.


Provaci, sussurrò il cuore!




1 Dicembre 1940


<< Sono esausto amico, non ce la faccio più>>


<< Non dire così, devi resistere, forza vedrai che ce la faremo, ti tengo io non ti abbandono. Fidati di me>>


<< Non mi sento più la gamba, ho paura. Sono certo che fra non molto mi verranno a prendere le tenebre della morte>>


L’ennesima onda mi trascina nell’oscurità, sempre più in profondità, mi ripeto che posso farcela, sono un ottimo nuotatore, non devo mollare. Me lo ripeto in continuazione, lo ripeto alle mie braccia che da ore stanno sostenendo me e il mio compagno di guerra, lo ripeto alle mie gambe anche se sono intorpidite dall’acqua e dal freddo.


Sono un ottimo nuotatore, ho fatto questo sport per una vita posso farcela, riprendo a muovere le gambe alla ricerca della superficie, i miei polmoni non sosterranno altri secondi senza aria.


<< Hai visto amico mio siamo vivi. Non mi lasciare anche tu, resisti! Reagisci non ti lasciare andare ok? Troverò la terra ferma ovunque sia e poi penseremo al da farsi>> Se solo sapessi dove andare, sono oramai ore che vaghiamo nel mare in tempesta, ho ancora il rumore delle bombe nelle orecchie, sono morti tutti in pochi istanti, noi siamo gli unici superstiti di una nave calata a picco.


<< Perché fai questo per me? Non ci conosciamo neanche>> con le poche energie che gli rimangono il mio compagno si preoccupa di queste cose, beh è semplice la risposta.


<< Sei l’unica cosa che mi rimane, ho perso tutta la mia famiglia nella guerra, i miei amici in battaglia. Non ho intenzione di dare anche le nostre vite a questa guerra disastrosa. Forza tieniti a me ce la faremo>>


Riprendo a nuotare e controllo che la corda con cui l’ho legato a me sia ancora ben salda. Le onde che ci aggrediscono sono così potenti e forti che ho la costante paura di perderlo, forse la mia è solo paura di rimanere da solo, forse ho solo il terrore di rimanere faccia a faccia con la morte.


<<Come ti chiami? Non so neanche il tuo nome, ti prego dimmelo>>


<< Mi chiamo Marco>>


<< Non vuoi sapere come mi chiamo io?>>


<< Si certo dimmi il tuo nome>>


<< Mi chiamo Ettore>>


<< Bene Ettore diamoci da fare, dobbiamo raggiungere il prima possibile la terra ferma o queste onde prima o poi ci inghiottiranno, ne sono certo. Riesci a muovere un pochino le gambe per aiutarmi?>> Il problema è che non ho la più pallida idea di dove andare.


<< Io ci provo ma la gamba mi fa malissimo, quando hanno iniziato a bombardare la nostra nave mi sono ferito con un pezzo di ferro, ho paura che non sia una ferita di poco conto>>


<< Ora non ci pensare, dai muoviamoci>>


Non posso crederci spero di non avere le visioni ma mi sembra di vederla tra le onde e il buio della notte, si ne sono certo.


<< Terra, Terra!!>>


<< Dove Marco, dove?>>


<< Laggiù guarda, la vedi? Non ti preoccupare ce la faremo, la fortuna è dalla nostra parte me lo sento>>


Non devo pensare ad altro che a muovere le braccia, ce la posso fare, esattamente come quando facevo le gare in mare di nuoto, svuoto la mente e penso ad ogni singolo movimento.


Devo controllare se è realmente terra ferma o se me la sono inventata, devo sollevare il viso per controllare la distanza e la direzione ma ho il terrore di farlo, se davanti a me vedrò solo altre onde non credo che riuscirò a reagire.


<< Quanto m-a -a?>>


Sento in lontananza Ettore chiedermi qualcosa, ma con il viso immerso in acqua non capisco nulla, dai forza non fare il codardo alza la testa e guarda dove stai andando.


<< Marco quanto manca?>>


<< Siamo salvi Ettore, siamo arrivati>>




1 Dicembre 1941


E’ passato un anno da quando abbiamo per la prima volta messo piede su quest’isola e penso sia la cosa più bella che potesse capitarci.


Le prime settimane abbiamo pensato a come allontanarci da qui, impauriti dalla solitudine e dalla natura, ma poi abbiamo iniziato a girarla, ad assaporarla, a visitarla in ogni suo più piccolo antro o spiaggia e ce ne siamo innamorati.


Un anno fa pensavo che la mia vita non avesse più valore, la guerra mi aveva portato via tutto, ho visto la mia famiglia annientata dai bombardamenti, la mia casa rasa al suolo, le mie terre deturpate. Mi era rimasta solo la mia truppa che conoscevo solo da pochi mesi, quei mesi in cui avevo abbandonato le rovine della mia casa e mi ero arruolato per servire il mio paese.


Mi chiedo ogni giorno se la guerra è finita e se è tornata la pace, noi qui siamo completamente isolati da tutto il resto del mondo, protetti dalla segretezza di questi luoghi.


Solo da qualche notte ho ripreso a dormire senza problemi, ho fatto incubi per un anno intero, mi hanno perseguitato le immagini dei corpi straziati dai combattimenti, le rovine delle case distrutte dalla potenza delle bombe nemiche. Da qualche giorno la pace di quest’isola mi è entrata dentro e mi ha dato serenità.


Anche se la guerra fosse finita non tornerei mai più indietro, non avrei la forza di allontanarmi da questo paradiso terrestre.


<< Marco a cosa pensi? So che stai pensando a qualcosa perché quando stai su quell’albero lo fai per isolarti…. Come se ci fosse bisogno di isolarsi, qui non c’è nessuno!>> Una risata contagiosa esce da sotto la barba lunga di Ettore, il mio unico amico, quanto sono felice che lui sia qui, non credo sarebbe lo stesso senza di lui.


<< A nulla, solo pensieri di poco conto, è ora di cena o sbaglio? Hai pescato qualcosa oggi o hai poltrito tutto il giorno?>>


<< Mentre tu ti lasciavi rapire dai tuoi pensieri io ho cucinato e ho sgobbato tutto il giorno, bisogna che ti trovi una moglie amico mio non posso sempre pensare a tutto io>>


Inizio a ridere e so che anche questa serata sarà perfetta, buon cibo buona compagnia, sotto un cielo stellato e scaldato dal caldo del falò sulla spiaggia. Però Ettore ha ragione mi manca una donna e inizia a mancarmi molto.


Abbiamo solo vent’anni, non potremo rimanere per sempre su quest’isola disabitata solo noi due, dobbiamo escogitare qualcosa, pensare a come poter salvare altra gente. Forse anche ad altre persone piacerebbe vivere in questo angolo di paradiso.


Ci penserò domani ora non voglio rovinarmi la serata


<< Arrivo, sento un profumino da leccarsi i baffi. Non ho bisogno di una donna se tu cucini così bene>> aspetto ma so già cosa mi risponderà.


<< Prima o poi Marco ti farò passare un’intera settimana da solo, così forse capirai che non possiamo vivere qui isolati dal mondo per il resto della nostra vita>>


<< Lo so….. ne parliamo domani va bene? Ora ceniamo forza>>


<< Si domani, come ogni sera la stessa risposta….. va bene a domani>>




26 Aprile 1942


Sono esausto e svuotato, da quando alcuni mesi fa abbiamo scoperto le ricchezze di questi posti, non riesco più a frenarlo, è come se fosse costantemente sotto effetto di sostanze stupefacenti.


Vorrei anche io portare qui altre persone ma è così pericoloso e così azzardato che piuttosto rimarrei da solo per il resto della mia vita.


Non voglio rovinare tutto proprio ora che ci siamo sistemati, che abbiamo trovato un nostro equilibrio, ora che finalmente ci siamo completamente dimenticati dello strazio della guerra e delle sofferenze vissute, voglio vivere in questa bolla di sapone ancora per un po’.


Ma gliel’ho promesso, oramai non posso tirami indietro. Gli ho promesso che ci avremmo provato, che ci saremmo impegnati a costruire un imbarcazione per raggiungere di nuovo il resto del mondo e provare a portare qui in questo paradiso terrestre altre persone.


Ettore lavora a questo progetto senza sosta, sono certo che se continuerà così entro un anno sarà tutto pronto, tranne me.


<< Marco mi vieni a dare una mano?>> come sempre mi riporta ai miei doveri, appena vede che mi assento e che rallento i preparativi al viaggio mi viene subito a cercare.


<< Arrivo subito>>


<< Scendi da quell’albero e vieni ad aiutarmi a legare queste assi di legno, da solo non ci riesco>>


<< Il tempo sta cambiando, arrivano nuvole nere, forse dovremmo fermarci per oggi e continuare domani>> provo a prendere altro tempo ma so che non servirà a niente prima o poi l’imbarcazione sarà pronta e lui partirà.


<< Ma che cosa stai dicendo, forza mettiamoci al lavoro. Posso sapere che ti prende? Perché sei così poco collaborativo? Io non sto nella pelle da quando abbiamo deciso finalmente di condividere tutto questo con altre persone, non penso ad altro >>


Vorrei strattonarlo e prenderlo a schiaffi, ma evito. So in cuor mio che ha ragione, che è nostro compito liberare altre persone da quella parvenza di vita che vivono, dall’odio e da tutte le scorrettezze sociali, ma ho troppa paura che insieme alle persone porteremo il seme della guerra insito nel genere umano.


<< Ettore ho bisogno di parlarti un attimo>> si è il momento di mettere in chiaro alcune cose, se vuole andare avanti dobbiamo scendere ad un compromesso.


<< Ti ascolto ma puoi tenere queste tre assi così le lego insieme?>>


<< Ascolta >> per far si che mi ascolti devo assolutamente aiutarlo, in caso contrario non mi considererà. Mi avvicino e con un gesto deciso prendo le tavole e sostengo il loro peso, non sarà semplice parlare così ma ci proverò lo stesso.


<< Ho pensato ad alcune cose in questi giorni e le vorrei condividere con te>> Dio quanto pesano queste assi ma dove diavolo le ha recuperate?


<< Si Marco? Bene! Sei sempre più chiuso in te stesso, immaginavo tu stessi pensando a qualcosa di importante nell’ultimo periodo. Puoi ruotarle leggermente non riesco a legarle se le tieni così piatte>>


Mi piego su un fianco e ruoto tutte le assi sottoponendomi ad uno sforzo fisico enorme, fortunatamente ogni mattina mi dedico a due ore di attività fisica, in caso contrario rischierei di rimanere schiacciato tra la sabbia e le assi.


<< Bene se tu vuoi portare qui altre persone, è necessario definire alcune regole, alcune leggi…… Sbrigati a legare queste tavole non riuscirò a sostenerle ancora a lungo>>


Finalmente sento le assi pesare molto meno e la mia schiena ringrazia Ettore, lo sento sostenerle dal lato opposto al mio


<< Ho fatto Marco sistemiamole a terra vicino alle altre. Vai avanti con il discorso di che regole parli?>>


<< Prima di parlare di questi luoghi a qualcuno li sottoporrai a dei test per capire se sono adeguati a vivere qui. Successivamente gli farai presenti le nostre regole e se loro non saranno pronti li lascerai al loro destino senza portarli con te>> l’ho detto finalmente, tiro un sospiro di sollievo e aspetto che il mio socio ragioni su tutto quello che ho detto.


<< Perché parli al singolare? >>


Purtroppo ha colto subito l’ultima sfumatura del discorso, speravo prima di parlare di tutto il resto.


<< Cosa intendi? Non mi prendere per il culo Marco, hai detto che gli spiegherò le regole e nel caso non li porterò qui. Perché parli al singolare. Tu non verrai con me?>>


<< Ettore ci ho pensato a lungo… Io non ti impedirò di andare alla ricerca di altre persone, ma non ho intenzione di abbandonare questi luoghi, non voglio rischiare di non tornare indietro, di rimanere bloccato nel mondo normale. Non sappiamo se la guerra è finita o meno….. Io non viaggerò con te>>


Lo vedo, sta diventando rabbia pura, mi volta le spalle imprecando contro di me le cose peggiori che gli ho mai sentito dire, so in parte di tradirlo ma nessuno mi porterà mai più via da queste terre.


<< Ettore non fare così ti romperai una mano, qui non ci sono medici che possano curarti>> continua come un folle a tirare pugni contro la corteccia di un albero e ho paura ad avvicinarmi, sicuramente avrebbe piacere a prendere a pugni il mio viso.


<< No Marco qui non c’è un medico>> si volta e mi raggiunge in un attimo, è più basso di me di una decina di centimetri ma in questo momento la sua rabbia lo fa sembrare molto più alto e grosso.


<< Qui non c’è un cazzo di nessuno, ci siamo solo noi ed è proprio per questo che voglio coinvolgere altre persone. Ma come fai a non capire che sarebbe tutto perfetto? Potremmo portare qui le menti più illuminate, trasformare questo posto in un mondo perfetto.>>


Non ho il tempo di rispondergli perché invece che riempirmi di pugni, mi sposta con tutta la rabbia che serba per me e va di corsa verso il mare. Lo vedo tuffarsi e allontanarsi dalla riva in pochi istanti, da quando viviamo sull’isola anche lui è diventato un ottimo nuotatore.


Mi volto e ritorno al mio albero, so che ha ragione che potremmo trasformare l’isola in vero paradiso, ma potremmo anche rovinare tutto, distruggere questa pace e questa serenità.


Prima di salire sul mio albero raccolgo una tavoletta di legno rimasta dalle lavorazioni di Ettore e una pietra appuntita, ho bisogno di concretizzare quello di cui ho parlato ad Ettore, sarò sicuramente più tranquillo se vedrò le regole scritte. Si devo scriverle tutte e saranno le regole sociali dell’isola.




10 Giugno 1947


Il grande giorno è arrivato, domani partirà e sarò di nuovo da solo, sono mesi che provo a persuaderlo da questo viaggio ma non ha voluto sentire ragioni, è deciso a partire.


Da un certo punto di vista lo capisco, lui soffre troppo la solitudine, la soffre a tal punto da mettere in serio pericolo quello che abbiamo conquistato.


Negli ultimi mesi ho affrontato ogni giorno con apatia, per quanto abbiamo definito tutte le regole e le modalità con cui proporre ad altre persone di venire a vivere qui, non sono completamente convinto che questa sia una buona idea.


Sono così trasandato che se mi guardassi ad uno specchio probabilmente non mi riconoscerei, la lunghezza della mia barba riesco a percepirla per il fastidio che provo quando vado a pesca, mi si incastra sempre da qualche parte. Lui da qualche settimana non mi rivolge neanche più parola e questo in fondo non mi dispiace, devo abituarmi a non parlare con nessuno, chissà per quanto starà via, per quanto tempo rimarrò da solo. Un pensiero costante mi rende estremamente nervoso, se lui non dovesse ritornare rimarrei su quest’isola solo e senza risposte. La guerra è Finita? Come sta vivendo ora il mondo? Le persone sono sempre povere e sotto sistemi dittatoriali o si sono evolute?


Non so però se ho seriamente voglia di avere queste risposte o se preferirei continuare a vivere nell’ignoranza, lontano dalle bombe lontano dalla sofferenza, lontano da tutto.


Sono quasi le sette di sera, ormai sono diventato abile a capire l’ora guardando il sole e le sue evoluzioni giornaliere, è ora di cena. Devo uscire di casa e cercarlo, voglio almeno salutarlo.


<< Marco vieni fuori dall’albero>> mi è venuto a cercare lui mi ha evitato la fatica, come tante altre volte. E’ il momento di affrontare la realtà, prima però è il caso che mi metta indosso qualcosa.


<< Arrivo subito aspetta, mi vesto e scendo subito>>


<< Sentire la tua voce dopo tutti questi mesi è quasi un miracolo>> so che ha ragione, sono stato un vero stronzo in questi mesi, ho provato in tutti i modi a fargli cambiare idea senza riuscirci.


<< Eccomi!>>


<< Ti va di cenare insieme? Domani parto e potrebbe passare del tempo prima di rivederci>>


<< Si assolutamente, stavo pensando la stessa cosa, ero pronto a venirti a cercare>>


<< Allora andiamo in spiaggia, ho acceso un piccolo falò>> Ettore mi indica la via e io mi sento così ridicolo. In tutti questi mesi sono stato così chiuso in me stesso e isolato da non rendermi conto di quanti progressi avesse fatto nella costruzione dell’imbarcazione.


La prima che avevamo costruito anni fa era stata spazzata via dalle prime onde che aveva incontrato, la seconda aveva preso accidentalmente fuoco.


Ettore ha sempre pensato che fossi stato io a darle fuoco, ma non avrei mai potuto agire in maniera così scorretta.


Da quando abbiamo scoperto le grotte di quest’isola e le sue ricchezze, le nostre risorse sono aumentate.


Le mie abilità manuali sono state molto utili alla costruzione dell’imbarcazione e sono stato utile alla stesura del progetto.


Grazie alla mia collaborazione Ettore ha perdonato il mio atteggiamento negativo.


L’ho lasciato alcuni mesi fa dopo una furiosa discussione su quante persone portare sull’isola e da quel momento non abbiamo più avuto nessuna comunicazione, non mi sono più avvicinato alla barca e non ho più partecipato ai lavori.


Ora la vedo lì attraccata alla riva imponente e fiera, ha fatto proprio un ottimo lavoro.


<< Ettore è stupenda>> non posso che sottolineare la maestosità del suo lavoro, con così poco materiale è riuscito a costruire una vera meraviglia.


<< Ti piace? E’ anche opera tua, questa sera voglio cenare sulla nostra barca. Ho pensato tanto in questi mesi ai discorsi fatti e credo tu in parte abbia ragione. Starò attento alle persone a cui proporrò di venire qui, ti assicuro che porterò solo persone illuminate e serie. Ma soprattutto ti giuro sul mio onore che terrò l’isola nascosta, starò attento a non divulgare a tutti la sua esistenza.>>


<< Grazie, spero tu abbia capito i motivi di queste mie paure>> sospiro e gli sono grato, se sarà in grado di portare a termine il nostro progetto riusciremo a fare qualcosa di fantastico


<< Un’ultima cosa prima di metterci a tavola>> Ettore sorride e mi mostra il pesce già disposto sulla griglia e una piccola tavola apparecchiata sulla barca, il suo viso è illuminato per la gioia del momento.


<< Dimmi ti ascolto. Questa sera ti sei superato, neanche la mia povera mamma avrebbe potuto fare di meglio>> una risata mi esce dal petto, sono felice, questa serata mi servirà ad andare avanti nella solitudine dei prossimi mesi.


<< Ti assicuro amico mio, che se mai mi dovessi rendere conto che la Guerra non è ancora finita, tornerò indietro senza mettere in pericolo le nostre vite>> mi porge la mano, è il momento di suggellare una promessa e non voglio tirarmi indietro.


Faccio un passo verso di lui e con tutta l’energia che riesco a trovare dentro di me gliela afferro e la stringo con sincerità.


<< Andrà tutto bene Ettore ne sono certo. Per tutto il tempo che starai via io mi metterò al lavoro e continuerò a costruire le abitazioni sugli alberi per i nuovi isolani>>




5 Agosto 1948


Questa situazione sta diventando intollerabile, sono già passate quattro stagioni. Ogni giorno faccio un segno sul tronco dell’albero più robusto per non perdere la concezione del tempo e ogni volta che guardo il tronco mi sembra un campo di battaglia.


Da alcune settimane faccio fatica a dormire, o passo le notti con gli occhi sbarrati, come se avessi delle stecche posizionate sulle palpebre che mi impediscono di chiuderli, oppure faccio dei sogni strazianti, non sognavo più la mia famiglia da tempo, pensavo di aver superato certi traumi.


Non pensavo che la solitudine fosse così devastante, non vedo l’ora che ritorni Ettore e a questo punto do piena ragione al suo progetto.


Non ne posso più di sognare mia madre in una pozza di sangue, tutte le notti mi si ripresentano le facce dei miei cari.


Continuo a pensare di essere stato un vero stronzo a lasciarlo andare da solo, se gli è successo qualcosa non lo saprò mai, rimarrò qui isolato da tutti e da tutto senza sapere nulla.


Questa è la decima casa che finisco di sistemare, ho fatto un ottimo lavoro in questo anno, so che Ettore ne sarebbe fiero se solo anche lui lo potesse vedere.


E’ mezzo giorno e fa veramente caldo, ho bisogno di un bagno, ho bisogno di rinfrescarmi le idee. Sono certo che impazzirò fra non molto se Ettore non tornerà al più presto.


La sabbia della spiaggia oggi brilla in modo eccezionale sotto l’effetto dei raggi del sole e il mare è una vera tavola, è la classica giornata che in un’altra condizione mi rilasserebbe e mi porterebbe a poltrire tutto il giorno.


Devo nuotare, magari mi aiuterà a schiarire la mente qualche bracciata al largo.


Adoro la sensazione che mi da il nuoto, mi sento potente mentre mi muovo in un ambiente per noi uomini così innaturale, i rumori ovattati dall’acqua e la sensazione di leggerezza provata mentre nuoto tra i pesci di questo universo cristallino, sono emozioni impagabili.


Quest’isola sembra sistemata in un mondo parallelo, non si riesce a vedere niente, nessuna nave passa in lontananza. Io e Ettore l’abbiamo girata in lungo e in largo e da nessuna delle sue coste si riesce a vedere la terra ferma, è come se fosse in una bolla protetta dal passare del tempo e dei cambiamenti.


<< Inizio ad avere dei seri problemi, sento il mio nome in lontananza>> sono rilassato a pancia in alto e mi faccio cullare dalle onde, ogni tanto ho bisogno di parlare e parlo a me stesso, ma ho sentito qualcuno che mi chiamava o l’ho immaginato?


<< Marco…>>


Dio mio è tornato, non posso credere ai miei occhi ce l’ha fatta, l’inferno è finito.


<< Ettore, Ettore, aspettami lì, vengo a nuoto>>


E’ la prima volta che ho la sensazione che se qualcuno mi potesse cronometrare avrei la conferma di fare qualche record Mondiale, sto andando più veloce che posso, non vedo l’ora di parlare con qualcuno, sono curioso di sapere se è riuscito nel suo intento. Quante persone avrà portato? Ho un sacco di domande da porgli che mi scoppia la testa. Alzo solo per un attimo la testa per essere sicuro di essere nella giusta direzione, lo vedo fra una cinquantina di metri sarò arrivato, alzo il ritmo della mia nuotata, non vedo l’ora di arrivare.


<< Amico mio>> lo sento anche se ho la testa ancora in acqua, mi alzo di scatto e lo vedo sorridente sul ponte di un imbarcazione molto più grande di quella con cui era partito.


<< Ce l’hai fatta Ettore, non ci posso credere>> mi porge una mano e salgo per iniziare una nuova avventura.




18 Aprile 2011


….....Vita mia so che queste parole che con l'inchiostro macchiano questo foglio bianco non saranno mai viste dai tuoi splendidi occhi.


Se qualcuno poche settimane fa mi avesse detto che avrei provato nella mia vita l'amore vero, l'odio e la più profonda sofferenza, lo avrei guardato come il più folle fra tutti, ma oggi mi rendo conto che ero io il folle. Un folle che ha vissuto tutti questi anni come un cieco, senza sapere cosa significasse realmente vivere. Grazie a te so cosa significa perdersi in qualcun altro, vivere per lui e attraverso di lui.


Mi sento come se mi avessero portato via il cuore poco dopo avergli dato vita ed energia, probabilmente se non avessi provato l'amore ora non starei soffrendo così tanto, ma ne è valsa la pena.


Giuro che anche fosse l'ultima cosa che farò nella vita, io ti troverò e me la pagheranno. Non avrò altro pensiero se non quello di fargliela pagare per tutto quello che ti hanno fatto.


Sei la mia scarpa destra, sei la mia anima gemella e fino a che non ti troverò vagherò per le vie della mia esistenza come un cavaliere nero senza la sua anima .


Ci vediamo presto amore mio te lo prometto.


tuo Alex




1 Aprile 2011


 All'orizzonte una nave in lontananza che fino a poco prima viaggiava nella totale oscurità della notte iniziò a prendere forma irradiata dai primi raggi mattutini, segno che il sole stava dando il suo buon giorno all’isola di Hidden Star.


Quella nave lontana non poteva sapere che ad est si trovava un’isola abitata e sconosciuta all’umanità, un’isola insolita e molto particolare, insolita per la sua forma a stella e per tutti i segreti che celava al suo interno.


Al centro dell'isola si trovava un piccolo villaggio dove tutte le case erano state costruite con estrema cura sugli alberi, alberi di una grandezza tale che mai occhio umano aveva visto, in uno di quegli alberi viveva la famiglia Swim.


Claire ancora assonnata si lasciò scivolare giù dal suo letto evitando di svegliare i suoi fratelli Alex e Franz, li adorava ma sapeva benissimo che se fossero arrivati prima loro in cucina avrebbero in poco tempo mangiato tutte le frittelle preparate per colazione dalla madre. Così come ogni mattina si aggrappò alla corda che collegava i tre letti a castello della cameretta, aprì con delicatezza il baule dove la sera prima aveva riposto con molta precisione i suoi abiti, li indossò di fretta e furia e si chiuse la porta di fustagno scuro alle spalle.


Il profumo delle frittelle che sua mamma preparava ogni mattina la metteva sempre di buon umore, passò il corridoio di corde circolare che il padre aveva costruito per unire tutte le stanze del piano superiore e raggiunse lo scivolo che portava in sala da pranzo.


Sapeva che sua madre si sarebbe arrabbiata ma lo fece lo stesso, prese una rincorsa e si lanciò giù per lo scivolo in piedi, era una delle cose che la divertiva di più...... iniziare la giornata con quel brivido di paura misto ad eccitazione, le dava una carica di energia estrema.


Claire aveva 17 anni, portava i capelli sempre stretti in una treccia lunga e nera, i suoi occhi color smeraldo risplendevano su un viso bianco perla, era la ragazza più sveglia del villaggio e come prevedeva si prese una sgridata superlativa, ma purtroppo non dalla madre. In fondo allo scivolo quella mattina ad aspettarla c'era il padre.


Andrea era il capo del villaggio, alto il doppio di Claire con spalle larghe simili a quelle di un giocatore di rugby in divisa, portava i capelli molto corti e aveva gli occhi scuri come la notte, era un uomo molto severo, non parlava molto e sembrava che la parola dovere fosse l'unica del suo vocabolario.


Prima che Claire cadesse dallo scivolo la prese al volo con le sue enormi mani e con un sol movimento la mise a sedere ad uno degli sgabelli del tavolo.


<< Claire quante volte ti devo dire che non devi assolutamente scendere dallo scivolo come se fossi su uno skateboard?>>


Il tono di voce di Andrea era talmente alto che i vetri della finestra della sala da pranzo iniziarono a tremare.


<< Ma papà non ho fatto nulla!>>


<< Claire se continuerai a disobbedire sposterò la tua stanza al piano di sotto nello sgabuzzino>>


<< Ma io..>>


<< E non voglio più sentire una parola>>


I fratelli di Claire svegliati dalle urla del padre, si catapultarono giù in cucina utilizzando le corde che dalla cima dell'albero raggiungevano le radici.


<< Ora per punizione faranno prima colazione i tuoi fratelli e poi mangerai tu.>>


Claire era furiosa, aveva fatto di tutto per arrivare prima di loro ed era rimasta fregata per l'ennesima volta, guardò la madre e sbuffò.


Nicol era una donna molto bella anche considerando le rughe che col passare del tempo avevano segnato il suo viso, sotto gli occhiali da vista splendevano occhi verdi sempre sorridenti, portava i capelli castani molto corti, sulla sua bocca un sorriso sempre solare portava in casa quell'energia che dava a tutti la carica per vivere le fatiche della vita quotidiana. Si avvicinò a Claire e le sussurrò all’orecchio.


<< Non preoccuparti piccola ho preparato qualche frittella in più e te l'ho messa da parte, con la marmellata di mango che ti piace tanto>> le diede un bacio e si allontanò per dare la colazione ai suoi ragazzi.


Claire rimase sullo sgabello ad aspettare il suo turno per fare colazione, era arrabbiata ma anche felice perché avrebbe comunque fatto colazione con calma e da sola.


La famiglia Swim era pronta ad affrontare un’altra giornata di sole ma nessuno di loro sapeva che quella sarebbe stata la giornata che avrebbe cambiato irreversibilmente le loro vite.


Quello era un giorno di festa per tutta l’isola, Andrea era super impegnato nei preparativi finali per i grandi festeggiamenti, uscì di casa dopo aver baciato frettolosamente sulla fronte la moglie Nicol e dopo aver ammonito i suoi figli.


<< Ricordate tutti di venire puntuali oggi alle 13 nella grotta delle sirene. Ragazzi non tardate come al vostro solito ....>>.


Si chiuse la porta alle sue spalle e un sospiro uscì dalle bocche di tutta la famiglia Swim, quella giornata rendeva sempre nervoso Andrea e negli anni oramai ci avevano fatto l'abitudine.


Alex il figlio più grande si alzò da tavola baciò la madre e diede un colpetto sulla spalla del fratello.


<< Hai finito di mangiare qualsiasi cosa si trovi nel raggio di tre metri da te Franz? Dai muoviti che oggi è il giorno perfetto per divertirci un po', vai a prepararti.....>>


Claire era furibonda i fratelli non la portavano mai con loro a fare surf, li seguiva a distanza e li spiava, faceva surf sempre da sola in un'altra parte dell'isola dove non andava mai nessuno.


A nessuna donna dell'isola era permesso fare surf, era un'attività che ritenevano prettamente maschile, tutte quelle restrizioni la facevano imbestialire. Alex era uno dei migliori surfisti dell'isola ed era anche il ragazzo più desiderato, praticamente tutte le ragazze gli facevano il filo, era difficile che qualcuna non posasse furtivamente gli occhi su di lui quando lo vedeva.


Portava i capelli ondulati di un color fieno brillante sistemati con una fascia nera che dava un contrasto perfetto con il colore della sua pelle olivastra, come sua madre e sua sorella aveva gli occhi verdi color mare nei quali tante ragazze si sarebbero volute perdere ma nei quali nessuna aveva mai avuto l'onore di trovare il suo sguardo interessato.


A 25 anni non aveva ancora trovato quello che lui definiva il vero amore, aveva avuto molte storie e molte avventure ma nessuna ragazza aveva mai fatto breccia nel suo cuore.


Nicol spesso gli ricordava che non esisteva il vero amore e che era solo l'invenzione dei romantici di altri tempi.


“ ..Nella vita è fondamentale trovare una persona affine per carattere e di cui avere stima e fiducia, che ti piaccia certo, ma non esiste quello che cerchi, quel sentimento unico e perfetto di fronte al quale le persone si sentono perse e inermi.”


Nicol cercava di convincere i suoi figli ma non era molto persuasiva, si capiva che in fondo pensava l'esatto contrario.


Questi discorsi in casa Swim facevano spesso scaturire enormi discussioni. Mentre Claire appoggiava la versione di Alex e sosteneva che anche lei era alla ricerca del vero amore e non del suo surrogato, Franz si schierava dalla parte di sua madre e di suo padre prendendo in giro i fratelli.


Li derideva spesso dicendo che nella loro vita sarebbero rimasti soli o forse si sarebbero fatti compagnia a vicenda e che in vecchiaia si sarebbero ancora raccontati la favoletta dell'amore e dei sentimenti unici.


Franz dal canto suo si era innamorato un’infinità di volte, a 21 anni poteva contare innumerevoli conquiste, era un ragazzo di corporatura robusta più alto di Alex di qualche centimetro, i capelli nero corvino riprendevano l’oscurità dei suoi occhi grandi e profondi, era un ragazzo solare e sempre sorridente.


Da quando aveva scoperto il genere femminile le sue storie non duravano mai più di due settimane, diceva sempre che si voleva divertire fino a quando non sarebbe arrivato il momento di metter su famiglia. La fortunata di quel momento sarebbe stata la sua compagna nella vita, riteneva che tutte le ragazze fossero speciali a loro modo e che non esisteva la donna perfetta.


Se negli argomenti di cuore la famiglia si spaccava su due fronti opposti, in una cosa erano assolutamente d'accordo, l'amore per il mare e per il surf.


Anche Nicol quando era giovane aveva fatto surf di nascosto nelle acque di Hidden Star proprio come la figlia e capiva benissimo il suo dolore.


Proprio lei aveva portato Claire in quel posto a molti sconosciuto per permetterle di vivere quell'esperienza inebriante e unica che solo la tavola e le onde potevano dare.


Nicol aveva ormai riposto nella scatola dei ricordi quei sentimenti rivoluzionari della giovane età ma rivedeva e riviveva con sua figlia quelle emozioni così distanti, spesso cercava di calmare Claire con ragionamenti purtroppo troppo razionali e troppo distanti dalla passione e dal fuoco che Claire viveva dentro.


Aveva messo al mondo tre figli, due dei quali sapeva che avrebbero sofferto troppo nella vita perché estremamente passionali e sensibili, le somigliavano così tanto che aveva sempre difficoltà a placare le loro guerre emotive contro chi viveva la vita in modo razionale e distaccato, come Franz e Andrea, uomini dolci ma che avevano abbandonato la via della passioni quando erano ancora molto piccoli.


Alex entrò in camera e trovò Claire stesa a letto in lacrime.


<< Piccola peste sai che c’è? Oggi voglio rivoluzionare le cose>>


<< Alex lasciami stare non prendermi in giro>> singhiozzò prima di riprendere con maggior enfasi quel momento di sfogo.


<< Non è giornata, lo sai che in questo giorno di festa io ho dei compiti MOLTO importanti. Devo vestirmi da brava ragazza mettere a posto i capelli e prepararmi per la cavolo di festa di questa stupida isola. Ma poi vorrei proprio sapere chi è stato quel genio che ha ideato tutto questo, lo sai che ho quasi 18 anni e che oggi dovrò fare la passerella davanti a tutti per fare sfoggio delle mie belle arti e vedere se qualcuno mi prende come futura sposa?>>


<< Piccola Claire sai benissimo che la penso come te, oggi io dovrei dall'altra parte rispetto a te cercare la mia compagna di vita>>


<< Si ma tu puoi scegliere, io no! >>


<< Eh che cavolo Claire ma mi ascolti!!>>


<< No, tanto mi prenderai in giro come sempre con l'altro genio di casa>>


<< Lo sai che su queste cose non scherzo mai, comunque..>>


<< Basta lasciami stare>>


Alex afferrò con forza Claire per il braccio e la mise a sedere sul letto, le posò un dito sulle labbra per mettere a tacere quel fiume di parole del momento di nevrosi che stava vivendo, prese dalla tasca un fazzoletto e asciugò le sue lacrime, la baciò sulla fronte e si avvicinò al suo orecchio.


<< Ho detto che oggi facciamo la rivoluzione o almeno in piccola parte proviamo a sfotterli un po>>


<< Ma!!>>


<< Shhhh, prendi il costume e portami a fare surf in quella parte dell'isola dove vai da sola >>


Claire lo fissò negli occhi con paura mista a entusiasmo.


<< Cosa credi che non sapessi nulla? Non dirò nulla a nessuno, è un segreto fra me e te >>


<< E Franz?>>


<< A Franz diremo che dobbiamo preparaci per oggi pomeriggio e poi sai che Franz non vuole mai venire a fare surf il giorno della festa, dall'ultima volta che siamo andati e abbiamo tardato ....... papà era furioso e non ci ha parlato per mesi. Sai che tutti gli anni viene perché lo trascino io, ma se ora scendo e gli dico che non se ne fa nulla tirerà un sospiro di sollievo>>


Claire balzò dal letto e abbracciò con foga il fratello, caddero tutti e due per terra facendo un gran rumore, Franz e Nicol preoccupati non tardarono ad arrivare.


Quando aprirono la porta se li ritrovarono sdraiati a terra che ridevano, ma era evidente che Claire avesse pianto, Nicol sorrise e si allontanò.


<< Ho messo al mondo due figli proprio strani, non voglio sapere nulla, non mettetemi in mezzo alle vostre cose, non voglio discutere con vostro padre, l'importante è che siate PUNTUALI.>>


<< Franz facciamo una bella cosa quest'anno niente surf il giorno di festa che dici? Devo aiutare Claire a prepararsi per oggi, se non ti dispiace....>>


<< Alex, certo un po mi dispiace ma forse è meglio così.. ci rifacciamo domani, anche se oggi ci sono le onde più belle dell’anno.


 Ma sei sicuro? Non credo sia mai capitato che tu...>>


<< C'è sempre una prima volta e poi non mi va di far stare in pensiero papà per l'ennesima volta>>


<< Ragazzi vi aiuterei volentieri anche io ma se non vi scoccia dovrei vedermi con Doroty per sistemare quella piccola cosa>>


<< Ma a chi la vuoi raccontare fratello devi vederti con lei per mollarla prima della festa, così sarai libero per l'ennesima avventura>>


<< Beh fa chi può >>


Franz si allontanò dalla stanza fischiettando, era sollevato e contento di quel cambio di programma improvviso, non gli piaceva dire di no al fratello e deluderlo ma se era lui a fare un cambio di programma tanto meglio, si diresse in bagno per prepararsi.


Tutte le volte che si preannunciava un ultimo appuntamento era emozionato come se fosse il primo, l'ultimo appuntamento era il momento dell'addio e spesso in quelle occasioni riusciva ad ottenere dalle ragazze ancor più passione e voglia di viverlo.


Era come se provassero a conquistarlo per l'ultima volta, un’ultima occasione per mostrare tutte le loro qualità, per non farsi lasciare, per fargli cambiare idea.


Doroty gli piaceva moltissimo e in parte gli dispiaceva lasciarla, ma per lui la regola ferrea era divertirsi e non farsi trasportare da sentimentalismi inutili, pensava che la durata di due o tre settimane di frequentazione fosse la durata perfetta per vivere al meglio le ragazze, cogliere da loro tutte le loro qualità e non cadere in rapporti troppo impegnativi, viveva così saltando di fiore in fiore, apprezzando tutte le donne, adorando il genere femminile.


Alex e Claire uscirono di casa con la sensazione di chi sta facendo la cosa giusta, ma anche come chi sa che sta per fare qualcosa che non verrà accettato da nessuno.


Alle loro spalle si riaprì la porta di casa, alle radici dell'albero videro la figura esile della madre, la sentirono pronunciare poche parole ma le colsero in tutta la loro pienezza.


<< Vi voglio bene, sono dalla vostra parte ma non trasformate un giorno di festa in una tragedia per noi e per la comunità>>


Salirono sulle loro biciclette e si allontanarono da casa.




L’incontro


 Alex sistemò la sua tavola sul fianco della bicicletta e si diresse nella direzione contraria a Claire.


Si erano dati appuntamento in un punto del bosco conosciuto ad entrambi abbastanza nascosto da non essere visti da nessuno e punto di via per entrambi i posti dove i ragazzi erano soliti fare surf.


Claire iniziò a pedalare più velocemente che poteva, non le sembrava vero che avrebbe fatto surf finalmente con qualcun altro, avrebbe potuto condividere quell'esperienza con un’altra persona e non una persona qualunque, lo avrebbe fatto con suo fratello, il re del surf. Lo aveva sempre guardato con ammirazione ed estrema attenzione, aveva imparato tutto da lui e sempre con distacco aveva osservato tutte le sue tecniche. Tante volte avrebbe voluto parlare con lui del surf, fargli domande, chiedergli consigli, ma per paura della sua reazione aveva sempre rinunciato.


Era un caldo giorno di aprile, il sole splendeva in un cielo così limpido che sembrava dipinto, il vento sollevava la maglietta bianca a maniche lunghe che Claire aveva indossato quella mattina, troppo corta da lasciare scoperta la schiena e il ventre, un golfino sulle spalle la riparava dall'aria che ancora non era sufficientemente calda da permetterle di uscire come più preferiva, con meno abiti in dosso e più libera. L’aria che le saliva su per il petto le faceva venire dei brividi continui che dal collo percorrevano la sua bianca schiena.


Attraversò la prima parte del bosco cercando di non dare troppo nell'occhio, salutò con garbo tutti i passanti e cercò di mantenere un andatura non troppo rapida, qualcuno si sarebbe chiesto sicuramente dove andava con tanta fretta. Quando superò l'ultimo albero del villaggio, in quella parte di isola dove vivevano i nuovi isolani, l'albero in cui si era stabilita la famiglia di un ragazzo che la dava i nervi al sol vederlo, sperò con tutta se stessa che non fosse alla finestra. Era un gran chiacchierone e raccontava sempre a tutti qualsiasi cosa vedesse o sentisse in giro, lei lo chiamava la civetta, non ci aveva mai parlato e a dir il vero non lo conosceva molto ma le dava i nervi e questo era più che sufficiente per non dargli più di tanta confidenza. Lui al contrario sembrava lo facesse a posta, si trovava sempre in tutti i posti dove andava lei e provava in continuazione a parlarle, ma certo non si sarebbe fatta rovinare la giornata da civetta. Passò sotto la sua finestra come se stesse facendo il giro in bicicletta più noioso e meno interessante della sua vita, con la coda dell'occhio controllò che non fosse appostato alla finestra, tirò un sospiro di sollievo nel non vederlo e proseguì per il sentiero che l'avrebbe portata dopo non molto al punto in cui avrebbe incontrato suo fratello.


All'improvviso si sentì chiamare, una voce che ben conosceva.


“Ma da dove è sbucato? Dio proprio non lo sopporto.”


<< Claire aspetta devo parlarti>>


Eccolo lì, vicino alla sua cantina, che col braccio alzato cerca di attirare la sua attenzione, Claire non sapeva se tirare dritto o fermarsi, se avesse fatto finta di non vederlo c'era la possibilità che la seguisse e non era proprio la giornata per rischiare tanto, frenò di colpo e rischiò di cadere dalla bicicletta.


Quando si voltò capì di aver fatto un errore, sul volto del ragazzo era dipinto il completo stupore. Claire non lo aveva mai degnato di uno sguardo e mai gli aveva parlato. Capì di aver sbagliato a fermarsi, aveva fatto una cosa insolita e nuova, mille dubbi invasero la sua mente, non sapeva più che fare. Smise di far viaggiare quei pensieri di paura e ansia e si avvicinò a Civetta, era decisa a chiudere la conversazione in poche parole.


<< Ciao... >> si rese conto che non sapeva neanche il suo nome


<< Ciao Claire io sono Mike >> con movimenti estremamente goffi si avvicinò per stringerle la mano.


<< Ciao Mike, avevi bisogno? Dimmi pure>>


<< Claire è da molto che vorrei parlarti di una cosa, ma effettivamente sembra la cosa più complicata del mondo>>


<< Mike dopo che ti sei comportato in quel modo con la mia amica Stefany, devo essere sincera non mi trovo molto a mio agio a parlare con te>>


<< Ma di cosa stai parlando?>>


<< Lo sai benissimo! Sei andato a spifferare ai suoi genitori quello che avevi visto e lei da quel giorno non ha avuto più la possibilità di uscire di casa. E’ un mese che è in punizione, mi ha detto tutto sua mamma>>


<< Ma veramente io..>>


<< Non fare quella faccia, come se non sapessi nulla per favore >>


Claire si rimise sulla sella della sua bicicletta pronta per ripartire, gli aveva già concesso troppo del suo tempo e poi i nuovi isolani non dovevano parlare con chi abitava lì da tempo, avrebbe dovuto saperlo anche lui ma sembrava fregarsene.


Si sentì improvvisamente prendere dal braccio e come un dejavù di quella mattina quando suo fratello per farla smettere di parlare l'aveva presa con forza, anche Mike fece lo stesso, sembrava che in quella giornata di aprile Claire non avesse possibilità decisionale, erano gli altri a imporle le cose. Mike la strattonò, la fece scendere dalla bicicletta e con decisione la portò dentro la cantina.


Mike non era solito comportarsi così e rimase stupito di tanta impulsività ma doveva parlarle, gli piaceva troppo.


<< Ma che diavolo stai facendo? Come ti permetti? Chi ti dà il diritto di trascinarmi così contro la mia volontà, ora mi metto ad urlare e passerai guai seri te lo assicuro>> prima che Claire aprisse la bocca per gridare Mike le posò una mano davanti alla bocca con dolcezza e la guardò implorandola di ascoltarlo. Claire si calmò e quando Mike fu sicuro di avere la sua attenzione le tolse la mano da davanti la bocca, anche se in fondo gli dispiaceva, con quel gesto aveva potuto sentire il calore delle sue labbra.


<< Senti >> disse con un filo di voce << Io non so assolutamente nulla di questa storia, non so di cosa tu stia parlando. La mia famiglia si è trasferita qui da quattro mesi da New York, siamo venuti a vivere in un’isola sconosciuta alla maggior parte dei Cristiani e non so neanche il perché. Io non so perché la mamma della tua amica mi ha dato la colpa di aver spifferato chissà che cosa e non so nulla della tua amica, ti prego credimi.>>


A Claire sembrò sincero, i suoi occhi scuri come la notte sembravano dire la verità, erano profondi e grandi. Claire era in totale confusione si allontanò da lui e si sistemò la maglietta.


<< Perché da quando sei qui ogni volta che mi giro sembra che mi stai seguendo? Cosa vuoi da me? Perché mi cerchi in continuazione?>>


<< Volevo solo conoscerti, fare amicizia, qui non conosco nessuno e tu mi sembri una ok, all'interno di questa isola di pazzi>>


<< Solo fare amicizia? Lo sai che non ti è permesso fare amicizia con i ragazzi che abitano sull'isola se non dopo tre anni di vita qui?>>


<< Si solo fare amicizia, conosco le regole del posto ma mi piace rischiare>>


<< Senti da che sei arrivato qui non mi sei piaciuto per niente, ti muovi furtivo e stai sempre per conto tuo, tutti dicono di te che sei lo spione dell’isola. Non so che pensare, mi sembri sincero ma è troppo presto per fidarmi di te. Sul serio non sai nulla di Stefany?>>


<< No te lo giuro>>


 Si avvicinò a lei così tanto che a Claire le sembrò di non essere mai stata così tanto vicino a qualcuno in vita sua.


<< Fidati ti prego>> Mike fece un altro passo verso Claire e le posò una mano sul fianco, aveva bisogno di tenerla vicino, la maglietta di Claire era troppo corta da impedire alla mano di Mike di posarsi sulla sua pelle.


Mike aveva una mano molto calda e a quel contatto Claire si sentì strana, inerme, una sensazione completamente nuova.


Claire iniziò ad avere paura, non capiva cosa stesse provando, che cosa quel ragazzo le stesse facendo, indietreggiò e rimise distanza fra loro.


<< Senti >> mentre parlava sentì la sua voce tremola e cercò di darsi un contegno “ Ma cosa mi sta succedendo” diede un colpo di tosse e provò a ritrovare il dovuto distacco.


<< Ok voglio crederti e avremo modo di riparlarne con calma, ma ora ti chiedo scusa, devo andare. Sai oggi è un giorno di festa e ho un sacco di cose da fare>> mentre parlava Claire aveva fortunatamente raggiunto la sua bicicletta. Non aveva mai provato quelle emozioni, non era pronta, non sapeva che fare, ripresa la bicicletta si sentì più sicura.

OEBPS/Images/cover.jpg
o é

S Valentina Tricarico






OEBPS/Fonts/AppleChancery.ttf


